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La continuità di Cristo nel tempo e nello spazio.


La Chiesa nella neonata comunità








1 Testo di Atti 2:42-48


42 Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43 Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45 chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con  letizia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48 Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.


2 Considerazioni generali.


Per comprendere cosa sia la Chiesa dobbiamo partire dalla sua funzione principale e costitutiva, che è quella di essere la continuità fisica di Cristo dentro la storia. È questa la coscienza di sé con cui la Chiesa si presenta nel mondo. Dopo la morte di Cristo come si spiega quello che è successo al gruppo dei discepoli ? Timorosi, braccati, distrutti nella loro speranza, privi di qualsiasi peso sul piano sociale, politico, religioso, come hanno potuto non solo continuare a stare insieme, ma moltiplicarsi con un’azione missionaria travolgente ? Essi dichiarano che stanno insieme perché Cristo è risorto  e si rende presente tra loro. Ci avvertono che Dio non è venuto nel mondo per essere ricordato vagamente: Cristo rimane nella storia, realmente, con il volto della comunità cristiana, della Chiesa.


“Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio” (Atti 1:3). Nei racconti delle apparizioni: Luca 24 non fa che rassicurarli invitandoli a controllare che non è un fantasma. Giovanni 21: sulla riva del lago prepara da mangiare.


Per loro Gesù non è qualcuno da ricordare, ma qualcuno da testimoniare: …. Testimoni prescelti da Dio, noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua resurrezione. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di attestare che egli è giudice…. (Atti 10:40ss). “Cristo morì per i nostri peccati, secondo le scritture, e apparve a Cefa e poi ai dodici” (1 Corinzi 15:3-5).


3 I tre fattori costitutivi del fatto cristiano.


Quali sono i tre fattori chiave del fatto cristiano, così come fenomeno che appare nella storia ?


3.1 Una realtà comunitaria socialmente identificabile.


Leggendo gli Atti degli Apostoli ci si imbatte subito nel connotato comunitario:


- Atti 2:42-48 “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere…. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme…)


- Atti 4:32 “La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola”


- Atti 5:12 “Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone…”


La Chiesa è cominciata così, letteralmente a farsi vedere sotto quel portico di Salomone, a proporre agli altri di sé un primo emergere visivo, una prima percezione comunitaria: un gruppo individuabile, un gruppo di persone che si sono legate tra loro. Questa dimensione comunitaria è fondamentale nella tradizione ebraica. Un concetto base dell’antico testamento è Israele come popolo di Jahvè. Gesù stesso è vissuto da uomo in questa tradizione, ed è lui a proporre ai suoi discepoli di attingere alla profondità del metodo che essa fa emergere, il metodo con cui Dio si è messo in contatto con l’uomo. Dunque quel “noi” visibile è stata la prima caratteristica della fisionomia della Chiesa. 


È una rivoluzione culturale di cui noi viviamo le conseguenze senza averne coscienza adeguata. Quel gruppo affermava di non essersi formato da un’origine etnica o sociologica; questo nuovo popolo è formato da coloro che Dio mette insieme nell’accettazione della venuta del Figlio suo. Si supera quindi radicalmente qualunque tipo di qualificazione nativa o carnale che può distanziare gli esseri umani.


Tre passi del Nuovo Test. Esprimono questa rivoluzione culturale:


- Galati 3:26-29 “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più Giudeo ne Greco; non c’è più uomo ne donna; poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. E se appartenete a Cristo allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa”.


- Colossesi 3:11 “qui non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o sciita, schiavo o libero, ma Cristo in tutti”.


- 1 Corinzi 12:13 “E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi”.


Possiamo capire alfine che è vinta alla radice ogni estraneità tra gli uomini.


3.2 La comunità investita da una "forza dall'alto".


Possiamo ben vedere come i primi cristiani abbiano espresso sia nei documenti sia nella loro vita, la ferma convinzione che la realtà del Cristo vivente impregnava la loro vita. Questi elementi si spiegano meglio in relazione ad un altro dato più sintetico e determinante, l'idea che la loro vita era mossa e trasformata da un'azione suprema che veniva indicata come "dono dello Spirito".


Atti 2:1-4, il giorno di Pentecoste, la registrazione di un fatto fondamentale per la Chiesa primitiva.


Jesus del resto aveva promesso già molto tempo prima una energia nuova, "Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un altro consolatore perché rimanga con voi per sempre" (Giovanni 14:16). Ora però cerchiamo di capire che cosa implica questa consapevolezza della cristianità primitiva.


3.2.1 Il cambiamento della personalità.


Anzitutto avevano la consapevolezza che quel 'dono dall'Alto' aveva il potere di cambiare la personalità, di rinnovarla, dando all'uomo un nuovo sentimento e una nuova concezione di sé. Si sentivano personalità differenti nel mondo, nella società, differenti come concezione di sé e come forza comunicativa.


3.2.2 Tutta la realtà in modo nuovo.


In secondo luogo avevano coscienza che questo cambiamento dava la possibilità ci incominciare a sperimentare la realtà in modo nuovo. "Caparra dello Spirito", cioè inizio, pegno o primizia, indica ciò che il cristiano è chiamato a sperimentare e a dimostrare: l'alba di un nuovo mondo. Gesù assicura che chi lo segue riceve "molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà" (Lc 18:30). Ed è proprio la realtà quotidiana a trasformarsi, è il tempo presente quello in cui si riceve "di più", sono i normali connotati dell'esistenza umana ad essere mutati: l'amore tra un uomo e una donna, l'amicizia tra gli uomini, la tensione della ricerca, il tempo dello studio, del lavoro. Senza passare attraverso questa esperienza risulta molto difficile, per non dire impossibile, acquistare una convinzione capace di costruttività.


3.2.3 La capacità di missione.


In terzo luogo avvertivano, grazie a questo dono dall'Alto, la capacità di pronunciarsi di fronte al mondo, una forza di testimonianza e di missione. Il dono dello Spirito comunica un impeto a queste nuove personalità, che rende la loro vita capacità comunicativa feconda, comunicativa della novità che nel mondo Gesù ha portato. Così sia l'individuo sia la comunità si sentono in grado di pronunciarsi di fronte al mondo. Si tratta della capacità della profezia. Profeta è colui che annuncia il senso del mondo e il valore della vita. Avviene, comincia ad avvenire nel giorno di Pentecoste: "lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento che cosa bisogna dire" (Luca 12:11-12). È una forza che non è solo verbale, non si trattiene in semplici discorsi, ma investe e muta i cardini dell'esistenza: "Il nostro Vangelo, infatti, non si è diffuso tra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo" (1 Tessalonicesi 1:4-5); "non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono" (1 Tessalonicesi 5:19-21).


3.2.4 Il miracolo.


In quarto luogo, infine, il dono dall'Alto si manifesta attraverso il miracolo, che è il documentarsi della presenza dell'energia di Cristo nella storia, con una straordinaria capacità che nel Vangelo si chiama miracolo o segno. Segno della novità che era entrata nel mondo, così nella comunità cristiana primitiva la potenza divina era spesso segnalata da una esperienza sensibile. Si era agli inizi, perciò il dono dello Spirito si esprimeva in fenomeni eccezionali e frequenti (Atti 19,1-7). Il prodigio oggi è quello della nostra adesione di uomini alla realtà di quell'Uomo di 2000 anni fa riconosciuto realmente presente dentro il volto della Chiesa. È il prodigio per cui lo Spirito di Cristo vince la storia, è quell'evento affascinante per cui la potenza dello Spirito attraversa la vicenda umana e Cristo si rende presente nella fragilità, nella trepidazione, nella timidezza e nella confusione delle nostre persone. L'inizio di tale esperienza è il miracolo per cui l'uomo chiede il dono dello Spirito, lo invoca, lo mendica (Luca 11,13 e Romani 8, 26-27).











3.3 Un nuovo tipo di vita.


C'è una parola con cui veniva definito il tipo di vita alla quale quella comunità animata dallo Spirito si destava. Non è infatti il fenomeno comunitario come tale a distinguere il fatto cristiano, bensì il fenomeno comunitario assunto e vissuto in un determinato modo. La parola che indica quel determinato modo è in greco la parola "koinonia" , in latino la parola "communio". Essa definisce la struttura di rapporti che qualifica il gruppo, un modo di essere e un modo di agire, un modo di vivere proprio della collettività cristiana, una maniera di rapportarsi con Dio e con gli uomini.


Il termine infatti, così come la parola ecclesìa, è presa dal vocabolario comune e dal lessico della lingua popolare greca. Non è quindi una parola che alluda ad esperienze particolari, spirituali o psicologiche, bensì a qualcosa di usuale nella vita degli uomini. Quando Luca parla di alcuni pescatori della Galilea che erano comproprietari di una flottiglia di pescherecci dice: "Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone" (Luca 5,10), qualcosa che noi chiameremmo i soci di una cooperativa. Indica cioè i rapporti realmente reciproci tra gente che, per un determinato motivo, ha qualche cosa in comune, partecipa ad un comune interesse. Questo termine ha due informazioni da rivelarci: essere soci implicava un possesso in comune; da questo possesso in comune conseguiva una solidarietà tra di loro. Nel caso del Vangelo di Luca i soci avevano in comune le barche da pesca, da cui conseguiva la solidarietà nell'agire in modo che le barche fruttassero.


Ora, quel gruppo di cristiani che solevano vedersi sotto il portico di Salomone, perché hanno usato la stessa parola per indicare la loro comunità? Possedevano in comune un'unica ragione di vita, la ragione della vita - cioè Gesù Cristo. Ecco la coscienza della comunione dei cristiani primitivi, ben espressa da Giovanni nella sua prima lettera: "...quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi" (1 Giovanni 1). Koinonìa indica dunque prima di tutto una realtà esistente, Cristo, posseduta in comune dagli uomini che la riconoscono. Essa ha perciò prima di ogni altro aspetto un valore universale: l'uomo diventa un essere nuovo, un essere posseduto dal Mistero rivelato e per questo in unità di essere anche con tutti gli uomini chiamati dalla scelta divina. Se si ha in comune il senso della vita, si ha in comune il tutto della vita. Tutti si riconoscevano legati a quella Presenza che costituiva il senso e il destino della vita di ognuno; e per questo si concepivano essenzialmente legati l'uno all'altro.


3.4 La moralità come dinamismo di un cammino.


Dice San Paolo nella lettera ai Filippesi: "Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta..." (Fil 3,12-14). Le comunità dei cristiani primitivi si definivano comunità di "santi". Questo non manca mai in fondo di sconcertarci, in particolare se paragonato all'immagine della corsa verso una perfezione non ancora raggiunta. L'avvertire tale contrasto è inevitabile per la nostra mentalità in cui santo equivale a perfetto. Non così era sentito tale termine nelle prime comunità: il suo senso era biblico. Santo cioè indicava qualcuno che apparteneva all'Alleanza di Dio con l'uomo e per questo si protendeva ad un cammino secondo il volere di Dio: deve camminare verso l'immedesimazione col Dio fatto uomo, deve correre verso l'imitazione dell'umanità vera che si è realizzata in Gesù, con tutte le sue energie. Non è quindi contraddittoria all'immagine della comunità di santi quella di una comunità cristiana primitiva che si riconosceva fatta di peccatori. Il Nuovo Testamento infatti non ci offre un quadro degli inizi della Chiesa come se tutti si sentissero "a posto". Anzi essa era il luogo in cui la misericordia di Dio accoglieva e correggeva la povera gente debole e facile ad invischiarsi negli errori. E così scorrendo i documenti primitivi, le lettere di Paolo, gli Atti degli Apostoli e gli stessi Vangeli, li si trova percorsi dal richiamo ai peccatori, dall'allarme per le manchevolezze che si diffondono tra di loro, e dall'offerta di un perdono e di un'accoglienza che non appartengono agli uomini, ma vengono da quel Dio che non ha voluto lasciare gli uomini soli, ed abita tra di loro. Dentro quella realtà di comunità cristiana così banalmente umana, così misera come i sintomi che abbiamo citato ci indicano, c'è la certezza di un'umanità nuova, quella di Cristo, capace di trasformare qualunque povera umanità. È l'attaccamento a questa Presenza più che al sentimento del proprio limite che cambia la posizione dell'uomo e lo dispone in un cammino di cambiamento reso possibile dalla grazia, cioè dall'energia di un Altro. La certezza è che Gesù Cristo può vittoriosamente attraversare le nostre impotenze con la sua forza e mutarle in una energia operosa per il bene.














4 Noi cristiani oggi ci sentiamo in sintonia con i cristiani della 1a comunità cristiana che ascoltavano e credevano agli Apostoli?


Essere nella Chiesa oggi è credere nei successori degli Apostoli, ovvero confermare con un si la predicazione che si riceve.


Ma noi ne siamo veramente convinti ?


Crediamo che i ministri della chiesa quando ci spezzano la Parola di Dio lo fanno senza inganno ?


Non ci vengono mai dei dubbi quando sentiamo i ministri della Chiesa parlare ?


Non ci sentiamo qualche volta in aperto contrasto con quello che dicono ?


Ma se dicono sempre la verità perché non credono tutti e si convertono alla fede cristiana ?


Ma se la fede in Dio è un suo dono, che cosa significa in concreto comunitariamente ascoltare e credere ?


5 Verifichiamo ora per noi perché non sempre siamo esauditi nelle nostre preghiere comunitarie?


( Con quale disposizione si dovrebbe pregare tutti insieme? Con umiltà ? Con attenzione ? Con perseveranza ? Con fiducia ?


( Quale cose ci impediscono di fatto di ottenere ciò che vogliamo da Dio ?


Siamo certi di chiedere cose giuste ? E’ sempre il momento giusto ? Con quali modalità preghiamo? 


( Noi preghiamo sempre con assiduità ma dio sembra che non ci ascolti. Siamo contenti delle risposte di Dio ?


Vale la pena ricordarci che Dio può rispondere alla nostra preghiera in tre modi:


SI	NO	Aspetta


6 Riflessioni per la nostra vita che vuole compartecipare della vita della chiesa.


Compartecipo alla vita della chiesa seriamente o solo a parole ?


Ma è proprio vero che ognuno di noi ha dei carismi ? Come faccio a saperlo ?


Ma quali di questi carismi ognuno di noi dovrebbe utilizzare per il bene di tutti ? E perché non potrei, almeno in parte, tenerli per me ?


Ma se Dio mi ha donato dei carismi perché dovrei ridonarli gratuitamente senza riceverne un contraccambio ?


E’ sufficiente allora nella chiesa donare se stessi, le proprie capacità se poi il proprio cuore è lontano da Gesù Cristo ?


Io non vedo poi tutta questo interesse nei cristiani a spendersi gli uni per gli altri nella carità, perché io dovrei continuare a farlo se non vedo che gli altri fanno altrettanto con me ?


7 Come la mettiamo con i miracoli ?


Come allora per gli Apostoli, la chiesa ora dovrebbe annunciare il vangelo accompagnandolo con quali segni ?


Ci dovrebbe essere un prodigio per ciascuno di noi ?


Ma se i prodigi (o segni) non ci sono ciò ci porta automaticamente a non credere più ?


Ma se i prodigi (o segni) non ci sono ciò ci porta automaticamente a sostenere che l’annuncio non è veritiero ?
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